Massimo Parodi

Coordinate

Questo primo numero della rivista nasce come raccolta dei contributi presentati in una giornata di studio dedicata alla tradizione agostiniana e monastica, con particolare riferimento a quanto accade nel pensiero del XII secolo. Si tratta del punto di arrivo di un lavoro di ricerca che dura da qualche tempo presso le cattedre di Storia della filosofia medievale dell’Università degli Studi di Milano, sviluppatosi attraverso corsi monografici, seminari con i laureandi, tesi, qualche pubblicazione, confronti con diverse prospettive di ricerca. Sia la giornata di studio, sia soprattutto la scelta di pubblicare il materiale raccolto intendono fare in modo che questo momento del nostro lavoro diventi occasione di confronto con gli studiosi interessati e punto di partenza per ulteriori approfondimenti.

Lo sfondo su cui vanno collocati gli interventi raccolti e le discussioni che speriamo essi siano in grado di suscitare può essere brevemente delineato con riferimento ad alcune coordinate fondamentali di carattere storiografico e teorico, al tempo stesso.

1. Dottrina agostiniana della conoscenza

L’articolazione delle facoltà dell’anima – memoria, intelligenza e volontà – in analogia con la dinamica intratrinitaria fonda, in Agostino, l’essenziale dinamismo del processo della conoscenza, fin dal livello della sensibilità, e il costante riferimento alla relazione, come carattere peculiare sia del rapporto tra soggetto conoscente e oggetto conosciuto sia della costituzione stessa degli oggetti della conoscenza.

La stretta analogia con la dialettica fra unità e trinità divina si basa esattamente sulla categoria di relazione e tende a risolvere sul piano del divino la dialettica unità/molteplicità, superando l’idea neoplatonica di emanazione.

2. Articolazione e complessità della tradizione platonica medievale

Accanto alla tradizione agostiniana occorre ricordare, in primo luogo, l’influenza di Boezio, con la sua insistenza sull’unità divina rispetto alla trinità delle persone, e quindi un ruolo molto minore riservato alla categoria di relazione e la conseguenza ulteriore di attribuire un rilievo assai inferiore a quanto si è sopra definito dinamismo del processo della conoscenza. E’ particolarmente interessante, da questo punto di vista, notare il grande successo del pensiero boeziano nel corso del XII secolo.

D’altro canto, nel periodo altomedievale, si sviluppa anche una linea che si può collegare a Dionigi Areopagita e Scoto Eriugena, nella quale una ripresa della prospettiva emanazionistica neoplatonica si lega all’idea di una gerarchia dei livelli metafisici dell’essere e del conoscere e, in prospettiva, delle stesse persone entro la trinità divina.

3. Ripresa radicale della lezione agostiniana in Anselmo d’Aosta.

La straordinaria lucidità con cui Anselmo individua i fondamenti teorici del discorso agostiniano mette al centro della sua riflessione lo strumento dell’analogia per comprendere sia la conoscenza umana sia la somiglianza dell’uomo con la trinità divina e, di conseguenza, la sovrapposizione quasi perfetta del discorso teologico e della riflessione sulla conoscenza umana, individuabile nella stessa definizione famosa del Proslogion di Dio quale totalità del pensiero.

L’ispirazione agostiniana, nella sua versione anselmiana, diventa paradossalmente debole, proprio per la chiarezza e la sintesi di cui Anselmo è capace. Appaiono assolutamente chiari e ben individuabili i fondamenti del discorso, colpiti i quali viene messo in discussione tutto il paradigma: rapporto tra linguaggio realtà e pensiero; analogia come strumento essenziale per comprendere la realtà creata e la stessa conoscenza umana. 

4. Crisi del paradigma agostinano fra XI e XII secolo

La ripresa di discussioni molto accese sulla trinità è in certo senso paragonabile a una vera e propria crisi dei fondamenti.

Il confronto che lega, esplicitamente o implicitamente, Anselmo Roscellino e Abelardo, a proposito del modo di intendere la trinità divina e della  possibilità di conoscerla, mostra la grande difficoltà di tradurre il fondamento del paradigma agostiniano nel nuovo linguaggio che si fa progressivamente sempre più aristotelico: l’alternativa torna a essere quella tra predicazione sostanziale e predicazione accidentale, per cui la categoria di relazione perde inevitabilmente la propria centralità.

5.  Alternative dottrinali nel pensiero del XII secolo e comune riferimento agostiniano.

Abelardo trasferisce i temi agostiniani sul livello della riflessione logico-linguistica: la trinità diventa fondamentalmente un modo di esprimere le proprietà di Dio e l’analogia, trasposta sul piano linguistico, diventa metafora.

Guglielmo di saint Thierry, Bernardo di Clairvaux e la linea monastica si contrappongono alla razionalità abelardiana e tentano di approfondire una prospettiva che si collochi su un terreno diverso da quello segnato dalla centralità della logica.

Usando analogicamente il discorso sull’analogia, si potrebbe dire che, in questo periodo, diverse linee di pensiero lavorano sulle schegge di quello che era il paradigma unitario agostiniano: Abelardo opera sul livello dell’intelligenza, i monaci su quello della volontà e, forse, sul piano specifico della memoria si collocano Alano di Lilla, Nicola di Amiens e la teologia cosiddetta assiomatica.

6. Il destino particolare del pensiero monastico.

All’interno della prospettiva appena descritta, il pensiero monastico rappresenta uno dei possibili tentativi di recuperare una visione complessiva della conoscenza in generale e, a volte, in particolare della conoscenza teologica, privilegiando uno dei livelli della riflessione agostiniana. Almeno nel XII secolo non intende rappresentare un’alternativa alla ragione, ma la ricerca di una prospettiva diversa da quella logico-linguistica sostenuta da Abelardo.

La nostra ipotesi di lavoro è in sostanza che la riflessione monastica, nel corso del XII secolo, si impegni in una prospettiva simile e parallela a quella di Abelardo e della tradizione scolastica che ne deriverà. Solo successivamente questa seconda linea verrà identificata con la ragione in quanto tale e, di conseguenza, il pensiero monastico diverrà rappresentante di qualcosa di radicalmente altro, e cioè della mistica quale alternativa rispetto alla razionalità.

7. Considerazioni stravaganti.

Proprio percorrendo questo itinerario di ricerca, il gruppo dei medievisti milanesi ha concepito l’idea di realizzare una rivista di storia della filosofia medievale on-line, ritenendo che in qualche misura il pensiero medievale sia particolarmente adatto alla virtualità della rete. Il medioevo è infatti, come partizione storiografica dello sviluppo del pensiero occidentale, fondamentalmente virtuale: ha un’esistenza in gran parte virtuale perché si basa su una definizione che lo indica come qualcosa che sta in mezzo e quindi dipende fondamentalmente dal modo di concepire quanto lo precede e quanto lo segue; produce un pensiero non certamente unitario, ma in qualche modo caratterizzato dall’atteggiamento ricorrente di considerarsi sempre in potenza rispetto alla dimensione ultima e fondante rappresentata dal livello delle cose divine e dalla loro conoscibilità; nella sua tensione a riprendere e attualizzare il pensiero classico, la filosofia medievale diventa una sorta di laboratorio di ricerca su dottrine, posizioni, teorie destinate ad acquistare una propria autonomia di sviluppo solo nei secoli successivi.

Il periodo medievale appare dunque virtuale, agostinianamente, nel suo essere, nel suo conoscere e nel suo volere. La nostra rivista vuole riflettere su tutto ciò, nelle modalità e con gli strumenti consentiti dalla virtualità della rete: vorremmo documentare, ma anche pensare, ci proponiamo di fornire informazioni e materiali, ma soprattutto, nella misura del possibile e delle nostre capacità, di produrne. Ci proponiamo dunque una sorta di virtualità al quadrato: una rivista virtuale su un periodo virtuale.

La nostra scelta si basa anche su un’impressione, forse difficile da comunicare e certamente del tutto discutibile, che le nuove forme di comunicazione telematica e di diffusione delle informazioni abbiano una qualche somiglianza con una modalità di conoscenza e comunicazione più dinamica e quindi più aperta, per usare una terminologia di origine agostiniana, alla volontà e all’amore. Stiamo vivendo un periodo di grandiosa trasformazione dei mezzi tecnici, destinata a influire senza alcun dubbio sul modo stesso di concepire la nostra razionalità e potrebbe anche non essere del tutto stravagante sostenere che la stampa sta alla rete come l’intelligenza sta alla volontà.

Siamo però anche convinti, e alcuni interventi in questo primo numero lo dovrebbero chiaramente dimostrare, che le due prospettive non dovrebbero essere separate e contrapposte, ma potrebbero invece costituire un modo unitario di concepire la razionalità umana, secondo le indicazioni che ci pare di riscontrare in modo particolare in Agostino, e dunque il nostro tentativo sarà di fare convivere e interagire una parte a stampa e una parte virtuale.

